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Abstract  
Negli ultimi dieci anni il design ha subito la 
fascinazione di racconti, immagini e segni 
provenienti da luoghi, culture e patrimoni 
estetici “altri”, storicamente poco indagati 
dalla cultura del progetto. La dimensione 
multiculturale del design contemporaneo 
diventa oggetto di indagine di un progetto di 
ricerca che ambisce ad analizzare paradigmi 
estetici, tipologici e materici “esotici”, scenari 
produttivi e culturali ibridati ed esperienze 
progettuali che hanno sfruttato le opportunità 
offerte dalle tradizioni artigianali locali per 
raggiungere posizionamenti autorevoli a 
livello globale. L’esplorazione del fenomeno 
richiede, da un lato, di interrogarsi sui temi 
della appropriazione culturale, dell’eredità del 
primitivismo e sulla persistenza di stereotipi; 
dall’altro, di definire metodi di analisi dei 
flussi, dei percorsi e delle contaminazioni di 
linguaggi provenienti da culture visive diverse. 
Il paper propone un metodo applicabile per 
selezionare, analizzare e catalogare tali 
contaminazioni e utilizzarle strumentalmente 
per indagare fenomeni culturali complessi.M
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Design tra patrimoni e identità
Nel libro Branding d.o. (2009) il visual designer Elio Carmi, analizzando i 
criteri compositivi del design razionalista americano del secondo dopoguerra, 
individua nelle contaminazioni tra patrimoni culturali ed estetici diversi la vera 
radice storica di questa corrente progettuale ed attribuisce la responsabilità 
della sottesa ibridazione all’habitus dell’immigrato (mitteleuropeo) che, 
«pur radicandosi nel nuovo territorio, conserva i tratti peculiari della 
propria identità e li trasfonde nella nuova cultura ospite» (Carmi, 2020: 
196). L’analisi dei concetti di ibridazione ed interconnessione tra tradizioni 
estetiche e culturali diverse si lega indissolubilmente alla stereotipizzazione 
ed appropriazione culturale da parte di culture dominanti verso patrimoni 
artistici e oggettuali “altri”. Il pensiero postmodernista ha però mutato il 
punto di vista dell’occidente verso l’alterità, e la fascinazione per culture 
diverse ha incoraggiato tentativi di restituzione di degnità a tradizioni, 
identità e paradigmi estetici “altri” (Patella 2005). Il fenomeno qui definito 
multicultural design apre, perciò, a questioni interpretative complesse e 
richiede un’analisi multidisciplinare che abbraccia, tra le tante, l’estetica, 
l’economia, l’antropologia e la sociologia. Alla difficoltà di definire un metodo 
di analisi univoco e coerente si affianca l’articolato lavoro di individuazione 
della moltitudine di “percorsi” che segnano l’evoluzione del multicultural 
design e del meticciato oggettuale, intendendo con questa espressione la 
contaminazione che investe le caratteristiche tipologiche, morfologiche, 
materiche e tecnologiche di un artefatto. L’obiettivo della ricerca è la 
formulazione di criteri di catalogazione tassonomicamente definiti e di metodi 
di analisi verificabili di un fenomeno che può essere osservato da prospettive 
differenti.

La prospettiva storiografica
Nel 2015 lo storico statunitense Victor Margolin, nel suo libro World History 
of Design, si interroga sul ruolo della geografia, della politica e dell’economia 
come assi per condurre una disamina storica del design globale che includa 
le esperienze di popolazioni e culture diverse da quelle tradizionalmente 
considerate “predominanti”. La prospettiva multiculturale nella trattazione 
storica e nell’analisi fenomenologica del design suggerita da Margolin 
porta alla luce alcune criticità.nNonostante lo sviluppo di dimensioni 
riflessive rispetto all’osservazione degli elementi simbolici e morfologici 
delle culture cosiddette “minoritarie”, secondo Margolin (2015: 6-8) il 
problema della stereotipizzazione di matrice coloniale della loro identità 
artistica e progettuale non è ancora risolto, e l’Occidente fatica ad indagare 
realtà “altre” con l’obiettività necessaria a valutarne criticamente qualità, 
potenzialità e valenza culturale (Adichie, 2020; Chambers & Curti, 1995; 
Spoonley, 1995; 2019). La letteratura sul fenomeno è circoscritta e limitata 
a disamine storiografiche. Nel 1998 Philip Meggs, nel libro A History of 
Graphic Design, indaga la storia della comunicazione visiva come forma 
di espressione portatrice di segni specifici appartenenti a civiltà e culture 
diverse. Un’operazione analoga nel campo dell’arredamento era stata fatta 
nel libro Furniture. A Concise History (1979) da Edward Lucie-Smith, che 
vedeva nelle caratteristiche morfologiche e materiche dei mobili l’espressione 
delle società e culture di provenienza. Allontanandosi dall’analisi di ambiti 
di applicazione del design circoscritti e geograficamente localizzati, Glenn 
Adamson, Giorgio Riello e Sarah Teasley, nel libro Global Design History (2011), 

raccolgono testimonianze e casi studio secondo un criterio di selezione 
fenomenologico in una prospettiva multiculturale e sovranazionale. Il filosofo 
Umberto Galimberti e il sociologo Michael Maffesoli, poi, rispettivamente 
con I miti del nostro tempo (2009) e Iconologies. Nos idol@tries post-modernes 
(2008), hanno superato la dimensione storiografica e geografica e posto 
l’attenzione sui fattori culturali ed estetici del multiculturalismo. Questi 
studi dichiarano, per la prima volta, «un’apertura culturale verso l’alterità 
e non una cinica strategia economica tesa ad includere le culture “altre” del 
progetto solo perché opportunisticamente attrattive nei nuovi mercati» 
(Caruso et al., 2020). La sfida intrapresa da Galimberti e Maffesoli risiede, 
quindi, nel testimoniare la disponibilità a comprendere ed esaltare i contributi 
alla cultura occidentale contemporanea provenienti da contesti geografici e 
progettuali diversi (Dalla Mura, 2017). Una letteratura dedicata a valorizzare 
patrimoni oggettuali “altri” e a definire linee guida per una progettazione 
cross-culturale ha iniziato a proliferare negli ultimi anni. Sono da citare: il 
libro Contemporary Design Africa di Tapiwa Matsinde del 2015, il catalogo di Elena 
Commessatti e Patrizia Moroso Three Days in Dakar – A Sentimental Journey 
del 2019 e Cross-Cultural Design (2020) di Senongo Akpem.

Temi di ricerca
La volontà di raccontare la connessione e l’ibridazione di patrimoni, scenari e 
immaginari ha ispirato un percorso di ricerca e analisi che guarda all’alterità 
come «risarcimento» per una storiografia che per lungo tempo si è 
rivelata incapace di «incorporare e capire i raggiungimenti di popolazioni e 
culture diverse» (Dalla Mura, 2017). Carlo Martino, referente della ricerca, 
nell’articolo Orienti Mitici (2010) sostiene, infatti, che le contaminazioni tra 
culture e patrimoni artistici diversi accadono, oggi, in «una modalità che 
non ammette più una supremazia dell’occidente ma si fonda su un reciproco 
riconoscimento e con un conseguente sostegno dell’alterità». Recuperando 
la riflessione di Vanni Pasca, secondo cui «il nucleo fondativo del design [è 
costituito dal] rapporto tra etica ed estetica» (Pasca, 2010), Questi definisce 
la ricerca di “differenza” come elemento competitivo dalla fondamentale 
rilevanza economica, e nelle esperienze progettuali “altre”, geograficamente 
lontane e morfologicamente nuove, un valido bacino di ispirazione (Martino, 
2015: 39-41). Si inaugura un’indagine fenomenologica, che parte dal 
riconoscere il valore fortemente topico del design e indaga esperienze legate a 
specifici casi studio o settori di applicazione. In questo filone multidisciplinare 
si inseriscono le proposte di analisi condotte dagli altri membri del gruppo 
di ricerca. Nell’articolo Topos design. Per un meticciato oggettuale del 2014, 
Ivo Caruso indaga dimensioni topiche e atopiche del design del prodotto 
industriale e riflette su come Il design industriale […] fonda la sua ragion 
d’essere sulla progettazione di sistemi, processi e prodotti pensati per una 
realizzazione su scala e di conseguenza per un pubblico globale o almeno 
globalizzato. (Caruso, 2014: 101) Il design è, poi, strumento di connessione, 
poiché […] dialogo tra persone provenienti da luoghi e background diversi che 
accettano la risemantizzazione di contesti, artefatti e simboli e, nel rispetto 
delle identità, stratificano idee, esperienze e paesaggi. (Ibidem) Nel settembre 
2020 il gruppo di ricerca ha partecipato alla conferenza internazionale 
“Creative Food Cycles 2020” con un paper dedicato al rapporto tra la cultura 
del design, le tradizioni gastronomiche ed il dialogo tra culture diverse.
Il paper, dal titolo Food Design as a Strategy for the Global Community, esplora 
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esempi in cui il design contemporaneo ha adottato il cibo come possibilità di 
connessione, inclusione sociale, strumento di comprensione dei flussi globali 
di persone, e occasione di trasferimento tecnologico e di sperimentazione di 
nuovi processi (Caruso et al., 2020a). Passando dal product all’arredamento, il 
gruppo di ricerca tra il 2019 e il 2020 ha poi indagato esperienze di furniture 
design in riferimento al continente africano. Le commistioni progettuali 
analizzate in questi approfondimenti hanno sollevato la necessità di un 
inquadramento più preciso delle diverse forme di espressione del fenomeno 
del multicultural design. Sono stati, perciò, formulati criteri di catalogazione 
che alle valutazioni estetiche e fenomenologiche affiancano aspetti legati 
alla collocazione geografica e ad una progettualità dinamica e inclusiva, che 
racconta flussi e tendenze con consapevolezza antropologica. Non va, infine, 
dimenticato l’apporto fornito negli anni da collaborazioni ed esperienze di 
ricerca con istituti universitari stranieri, tra cui l’Università di Marmara di 
Istanbul (Turchia) e il Shenkar College di Ramat Gan (Israele).

Metodi di analisi
I metodi scelti per integrare l’analisi degli aspetti morfologici, tipologici, 
materici e tecnici, con uno sguardo più attento alle connessioni culturali del 
multicultural design, sono ispirati alla sociologia visuale e all’antropologia 
culturale (fig.1). I criteri di reperimento e selezione di paradigmi visivi di 
rilevanza culturale sono tipici dell’analisi della sociologia visuale. Ampliamente 
applicata nel campo dello studio del design, la sociologia visuale ha un forte 
legame con il territorio, di cui aspira a rintracciare l’identità attraverso lo 
studio di materiale fotografico, videografico, artistico legato all’immaginario 
proprio delle popolazioni autoctone. Il sociologo visuale Francesco Mattioli, 
interrogandosi sui confini disciplinari della sociologia visuale, suggerisce che 
per conoscere le caratteristiche culturali di un luogo è necessario guardare 
alle immagini non come dati ma come strumenti attraverso cui esperire tali 
dati (Mattioli, 2007: 68). In linea con tali considerazioni, il patrimonio visivo 
e oggettuale si propone di diventare strumento per indagare e conoscere 
contaminazioni e contesti, oltre che morfologie e processi. Occorre, perciò, 
concentrarsi sulla dimensione dinamica del multicultural design, interrogare 
le connessioni e gli spostamenti dei soggetti coinvolti e le ibridazioni dei 
patrimoni culturali, materici, tecnici ed estetici. Oggetto di studio diventano, 
quindi, le connessioni, le contaminazioni e i meticciati oggettuali, che 
si suggerisce di indagare applicando i metodi di analisi dell’antropologia 
culturale. Scienza sociale empirica, comparativa e interpretativa, l’antropologia 
culturale studia i diversi costumi e modi di vivere dei vari gruppi sociali umani.
Attraversando numerosi paradigmi sistemici nel corso del Novecento (es.: 
evoluzionismo antropologico, funzionalismo, strutturalismo, antropologia 
ecologica) (cfr. Palumbo, 2019: 44-81), i metodi di analisi proposti dagli 
antropologi a partire dagli anni Settanta risultano compatibili con il 
proposito di indagare il multicultural design come espressione di patrimoni, 
contaminazioni e veicolo di diffusione e conoscenza degli stessi. Con l’avvento 
del postmodernismo e il conseguente post colonialismo, l’antropologia 
culturale ha formulato criteri di indagine più inclusivi e rigorosi che spaziano, 
in estrema sintesi, dal metodo etnografico (che si sviluppa a partire dal 
superamento dell’etnocentrismo) all’analisi relativistica/contestualizzante 
(norme e sistemi di valore assumono un senso solo se relazionati al contesto 
culturale), all’approccio olistico (indagare «il carattere totale» di ogni fatto 

sociale, comprese le circostanze artistiche, economiche e produttive) (cfr. 
Ibidem: 81-97). Gli approcci etnografico e olistico richiedono un grado di 
approfondimento di circostanze culturali, sociali e geografiche impossibili 
da ignorare, che apre all’analisi di aspetti poco indagati: dalle conoscenze 
botaniche e zoologiche delle popolazioni “indigene”, all’analisi di pratiche 
produttive, processi manifatturieri, tipologie di oggetti materici come modelli 
esplicativi di dinamiche storico-economiche topiche. L’ambizione olistica 
rivolta al patrimonio oggettuale deve dunque tenere sempre in considerazione 
aspetti topici, economici, culturali e sociali. Antropologia culturale e 
sociologia visuale consentono un’esplorazione che integra i criteri di selezione 
fenomenologica e l’esplorazione degli aspetti morfologici, tipologici, materici 
e tecnologici. A questa articolata impalcatura di approcci e discipline coinvolte 
occorre associare un approfondimento tassonomico. Il design prende spesso 
in prestito strumenti e tassonomie, e si suggerisce, in questo contesto, di 
approdare al mondo delle scienze naturali e ai concetti di “esogeno” ed 
“endogeno” per descrivere metaforicamente il fenomeno dello scambio, 
dell’ibridazione e della conseguente connessione e valorizzazione di patrimoni 
oggettuali. Con “esogene” si indicano esperienze progettuali e iniziative 
imprenditoriali occidentali che attingono ad artigianati locali e sistemi 
produttivi di paesi meno sviluppati. Con “endogeni”, invece, ci si riferisce 
a […] progetti imprenditoriali […] che trovano un loro senso profondo sia 
come risposta all’assenza di un sistema organizzato di valorizzazione e 
distribuzione del design, sia come ribaltamento delle logiche delle imprese 
“multiculturali” dell’occidente. (Caruso et al., 2020b: 292). In riferimento 
allo scenario africano, alcune espressioni imprenditoriali e casi studio definiti 
“esogeni” sono: Tam Tam di Matteo Thun per Magis (2002), l’esperienza 
Marrakech Design condotta dagli imprenditori svedesi Inga-Lill e Pa Ovin dal 
2006, il progetto M’Afrique Collection di Moroso (2009) (fig.2) e la collezione 
Överallt di ikea (2019). Di natura “endogena”, invece, l’azienda Pinda fondata 
dal designer sudafricano Syanda Mbele nel 2013, il brand Zenzulu fondato nel 
1996 a Durban dalla designer Marisa Fick-Jordaan (fig.3), e l’azienda Mabeo, 
un marchio di arredi con sede in Botswana.A queste iniziative imprenditoriali 
si affianca un’altra categoria che amplifica l’idea di connessione e ibridazione 
di cui sopra: il «Bicultural Design» che include […] designer discendenti […] 
da altre culture, che stanno compiendo un profondo lavoro di riscoperta e di 
valorizzazione dei patrimoni segnici, tecnici e tipologici delle culture di origine 
in luoghi sensibili della contemporaneità. (Ivi: 296).

Criticità e avanzamenti
La proposta metodologica analizza un fenomeno ampio e articolato che 
richiede uno studio critico, sistematico e multidisciplinare. L’obiettivo ultimo 
del metodo formulato è, partendo dall’individuazione di criticità legate al 
multiculturalismo, proporne un punto di vista inedito. Un’analisi che studia 
simboli, forme e processi produttivi può spiegare fenomeni complessi sul 
piano storico, sociale e culturale? E soprattutto: il punto di vista inedito 
dichiarato può contribuire ad appianare le criticità ancora radicate in questi 
fenomeni? Tra le questioni ancora oggi irrisolte legate al multiculturalismo, 
il gruppo di ricerca ha avvertito come più urgenti la persistente tendenza 
dell’Occidente ad appiattire tradizioni “altre”, e il ritardo dell’apertura 
multiculturale del design. L’interpretazione stereotipata dell’identità e 
dei patrimoni oggettuali “altri”, che si è detto essere ancora frequente 
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nell’atteggiamento occidentale, risulta un elemento da tenere in grande 
considerazione in riferimento alle categorie di “esogeno” ed “endogeno”. 
Alcune esperienze del design multiculturale annoverabili come “esogene”, 
infatti, alimentano il dibattito relativo all’utilizzo stereotipato, appiattito, 
impreciso e, spesso, discriminante di elementi simbolici e formali di una 
cultura minoritaria da parte di culture dominanti. Accettare l’appiattimento 
del punto di vista di culture ancora oggi dominanti, secondo la scrittrice 
nigeriana Chimamanda Adichie (2020), porta alla creazione di stereotipi 
negativi non perché necessariamente falsi, ma perché incompleti e incapaci 
di rappresentare le complessità, le commistioni e i dialoghi tra culture, 
tempi e luoghi. Ci sono, poi, altre domande a cui cercare una risposta. La 
dimensione multiculturale del design contemporaneo denuncia un sensibile 
ritardo rispetto ad altri ambiti della cultura e dell’arte, che da decenni hanno 
sfruttato le potenzialità di ispirazione e contaminazione provenienti da culture 
diverse. Questo ritardo riguarda sia la fascinazione subita da un Occidente 
colto e curioso verso patrimoni estetici e luoghi storicamente poco indagati 
dalla cultura del progetto, sia i trasferimenti operati da artisti e progettisti 
provenienti da questi luoghi (Caruso et al., 2020b). È lecito domandarsi, 
perciò, perché il design, nonostante la sua natura di “traghettatore di segni”, 
denunci questo ritardo. Le criticità appena individuate ed il metodo proposto 
sono, rispettivamente, i primi indirizzi tematici e gli strumenti di analisi dei 
prossimi passi che la ricerca si accinge a compiere per validare l’approccio 
scientifico dichiarato. L’obiettivo non è, dunque, una catalogazione didascalica 
di esperienze e percorsi progettuali in una prospettiva di analisi globale – e 
non globalizzata –, ma la ricostruzione di contesti antropologici (identità, 
tradizioni e contaminazioni) a partire dalla testimonianza documentata 
e documentabile di patrimoni oggettuali e processi produttivi glocali 
(Ibidem). Tale ricostruzione è la base per analizzare circostanze storiche e 
atteggiamenti sociali complessi da una prospettiva diversa: quella, appunto, 
del design.
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fig.1 Multicultural Design. Approcci 
metodologici. Strumenti e percorsi di 
selezione, analisi e catalogazione © 
Vincenzo Maselli, 2021.
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fig.2 Shadowy chair (M’Afriquecol-
lection), Tord Boontje, Moroso, 
2009. Caso studio di esperienza 
imprenditoriale “esogena” (cour-
tesy: Moroso spa).
fig.3 The Sahara collection, Marisa 
Fick-Jordaan, Zenzulu, 2016. Caso 
studio di esperienza imprenditoriale 
“endogena” (courtesy: Marisa Fi-
ck-Jordaan).
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